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INTERVENTI SUI TRIBUTI COMUNALI 

Imposta comunale sulla pubblicità e diritti sulle pubbliche affissioni 

Imposta comunale sulla pubblicità e diritti pubbliche affissioni – facoltà di aumento delle 

tariffe 

“A decorrere dal 1°gennaio 2019, le tariffe e i diritti di cui al capo I del decreto legislativo 

15 novembre 1993, n. 507, e successive modificazioni ed integrazioni, possono essere 

aumentati dagli enti locali fino ad un massimo del 50 per cento per le superfici superiori 

al metro quadrato e le frazioni di esso si arrotondano al mezzo metro quadrato.” 

Motivazione 

La proposta normativa mira alla reintroduzione, a decorrere dal 2019, della facoltà di tutti i 

comuni di prevedere aumenti tariffari fino al 50% per le superfici superiori al metro 

quadrato soggette all’imposta comunale sulla pubblicità e al diritto sulle pubbliche 

affissioni. Tale facoltà è infatti venuta meno a partire dal 2013 per effetto della norma che 

ha abrogato le disposizioni recate dall’articolo 11, co.10, della legge n. 449 del 1997, e 

dell’interpretazione costituzionalmente orientata della successiva norma di deroga (comma 

739, art.1, della legge n. 208/2015) recata dalla sentenza della Corte Costituzionale n.15 

del 2018.  

Imposta comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni – Verifica ed 

eventuale compensazione della perdita di gettito subita dai Comuni 

1. Al fine di verificare la dimensione complessiva e la distribuzione della perdita di gettito 

subita negli anni dal 2013 al 2018 dai comuni che, a decorrere dal 2013, si sono avvalsi 

della facoltà di confermare o prorogare gli aumenti tariffari previsti dall’articolo 11, 

comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n.449 dell’imposta comunale sulla pubblicità e 

del diritto sulle pubbliche affissioni di cui al capo I del decreto legislativo 15 novembre 

1993, n. 507, e successive modificazioni, il Ministero dell'economia e delle finanze 

elabora una metodologia condivisa con l'Associazione nazionale dei comuni italiani 

(ANCI), e sottoposta all’esame della Conferenza Stato-città e autonomie locali, entro il 30 

giugno 2019. A seguito delle risultanze di tale elaborazione, con apposito provvedimento 

di legge può essere istituito un ristoro in proporzione della perdita di gettito subito da 

ciascun comune. 

2. In deroga alle norme vigenti e alle disposizioni regolamentari deliberate da ciascun 

comune a norma dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i 

rimborsi delle somme acquisite dai comuni a titolo di maggiorazione dell’imposta 

comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni per gli anni dal 2013 al 

2018 possono essere effettuati in forma rateale entro un massimo di cinque anni dal 

momento in cui la richiesta del contribuente è diventata definitiva. 

Motivazione 

Come è noto, la sentenza della Corte Costituzionale n.15 del 2018 chiamata a pronunciarsi 

sulla legittimità costituzionale dell’articolo 1, comma 739, della legge di stabilità 2016     

(legge n.208/2015), pur rigettando l’eccezione di incostituzionalità della norma citata, ha 

fornito un’interpretazione che assicura per il solo 2012 l’efficacia delle delibere di aumento 
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delle tariffe dell’imposta sulla pubblicità e pubbliche affissioni approvate entro il 26 giugno 

2012, data di entrata in vigore della norma di abolizione. Ne consegue che le delibere 

confermative, espresse o tacite, delle maggiorazioni disposte con riferimento alle annualità 

successive al 2012 sono da ritenersi inefficaci. La lettura della disposizione operata dalla 

Corte Costituzionale comporta di fatto l’imposizione ope legis di una riduzione delle tariffe 

deliberate fino al 2012 per gli anni successivi cui dovrebbe corrispondere un contributo 

compensativo del minor gettito.  L’analisi disposta con il comma 1 permette di disporre di 

informazioni attendibili circa la dimensione del minor gettito in questione. 

Con il comma 2 si permette ai Comuni, in deroga alle norme vigenti, di rimborsare le 

eventuali richieste di rimborso delle maggiorazioni dell’imposta sulla pubblicità degli anni 

2013-18 in un arco di tempo pluriennale. 

 

Maggiorazione TASI 

All’articolo 1, comma 28 della legge 28-dicembre 2015, n. 208, dopo l’ultimo periodo, 

aggiungere il seguente periodo:  

“A decorrere dall’anno 2019, limitatamente agli immobili non esentati ai sensi dei commi 

da 10 a 26 del presente articolo, i comuni possono applicare la maggiorazione di cui 

all’articolo 1, comma 677, terzo periodo, della citata legge n. 147 del 2013, entro il limite 

dello 0,4 per mille, nel caso in cui nel 2018 la maggiorazione non sia stata applicata o sia 

stata applicata in misura inferiore. Negli altri casi il limite è elevato al valore 

effettivamente applicato nell’anno 2018. 

Motivazione 

La proposta permette l’applicazione della maggiorazione Tasi per tutti i Comuni entro il 

limite dello 0,4 per mille, inferiore a quello originario dello 0,8 elevato al livello 

effettivamente raggiunto nel 2018 per i casi in cui tale livello è superiore allo 0,4. 

Si ricorda che la maggiorazione Tasi è stata introdotta nel 2014 per permettere ai Comuni 

di recuperare il gettito in precedenza fornito dall’applicazione dell’IMU sull’abitazione 

principale e non più ottenibile con i criteri più restrittivi introdotti dallo stesso comma 677. 

La differenziazione delle aliquote con limitazione allo 0,4 per mille nel caso di non avvenuta 

applicazione della maggiorazione limita la ripresa di manovrabilità della maggiorazione che 

è ora applicabile esclusivamente sugli immobili diversi dalle abitazioni principali non di 

lusso. 

 

Adeguamento tariffe Cosap 

All’articolo 63, comma 2, lettera f), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, sono 

apportate le seguenti modifiche: 

a) al punto 1), sottopunto I), le parole “lire 1.500 per utenza” sono sostituite dalle parole 

“2 euro per utenza”; 
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b) al punto 1), sottopunto II), le parole “lire 1.250 per utenza” sono sostituite dalle parole 

“1,80 euro per utenza”; 

c) al punto 5), dopo le parole “31 dicembre dell'anno precedente.”, aggiungere il seguente 

periodo: “Le aziende di erogazione dei pubblici servizi e quelle esercenti attività 

strumentali ai servizi medesimi trasmettono agli enti concedenti entro il 28 febbraio di 

ciascun anno, gli elenchi delle utenze nel rispetto della normativa in materia di 

riservatezza dei dati personali”. 

Motivazione 

Le tariffe del canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche sono state determinate 

oltre venti anni fa e gli importi previsti nella legge istitutiva del Cosap sono ormai vetusti ed  

irrisori, considerato che sulle aree concesse alle aziende di erogazione di pubblici servizi, i 

Comuni devono effettuare costantemente manutenzione ordinaria e straordinaria che 

comporta l’impegno anche di considerevoli somme. 

E’ necessario prevedere una revisione degli importi delle tariffe anche al fine di consentire 

agli enti un’adeguata manutenzione degli spazi e delle aree pubbliche. 

Inoltre, molti Comuni lamentano la mancata conoscenza del numero effettivo delle utenze, 

che si trova nella disponibilità delle sole aziende di erogazione di pubblici servizi, che di 

fatto non sono tenute a trasmettere agli enti locali informazioni adeguate. La presente 

proposta prevede pertanto un obbligo da parte delle suddette aziende di trasmettere il 

numero complessivo delle utenze agli enti richiedenti, ancorché in forma anonima.  

 

 

Disciplina della TARI 

All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n.147, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al comma 652, al terzo periodo le parole “per gli anni 2014, 2015, 2016, 2017 e 
2018” sono sostituite dalle parole “per gli anni dal 2014 al 2020”;  

b) dopo il comma 683 è inserito il comma: 
“683-bis. In considerazione della necessità di acquisire il piano finanziario del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani, a decorrere dal 2019, i comuni, in deroga al 
comma 683 e all’articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, 
n.296, approvano le tariffe e i regolamenti della Tari entro il 30 aprile di ciascun 
anno di riferimento.”  

Motivazione 

Con la lettera a) viene estesa anche al biennio 2019-20 la possibilità per i Comuni, in 

attesa di una revisione complessiva del DPR 158/1999, di adottare i coefficienti di cui alle 

tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell'allegato 1 dello stesso DPR, in misura inferiore ai minimi o 

superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cento, al fine di semplificare l'individuazione dei 

coefficienti di graduazione delle tariffe Tari, evitando altresì cambiamenti troppo marcati 

del prelievo su talune categorie. 

Con la lettera b) si punta ad assicurare ai Comuni un più ordinato processo di 

deliberazione delle tariffe Tari, il cui termine viene fissato al 30 aprile di ciascun anno, 

anziché collegato alla data di deliberazione del bilancio di previsione.  
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Le tariffe Tari, infatti, devono essere aggiornate coerentemente ai piani finanziari di 

gestione dei rifiuti urbani predisposti ed inviati all’ente locale da parte del soggetto che 

svolge il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti. L’impossibilità di acquisire 

tempestivamente il piano finanziario di gestione ha spesso esposto i Comuni al rischio di 

non potere approvare per tempo le tariffe TARI (o non poterle compiutamente aggiornare).  

La norma proposta, disgiungendo il termine di approvazione delle tariffe TARI da quello di 

approvazione del bilancio comunale, concede ai Comuni più tempo per la ricezione dei piani 

finanziari – la cui tempistica di acquisizione non è nella disponibilità dell’ente locale – e 

l’aggiornamento ed approvazione delle nuove tariffe TARI.  

 

 

Riscossione Tari da parte dei gestori dei rifiuti  

1. L’articolo 1, comma 691 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è così sostituito: 
 
«691. I Comuni possono, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, 
affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell’accertamento e della 
riscossione, anche coattiva, della TARI e della TARES, anche nel caso di adozione della 
tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai quali risulta affidato il servizio di gestione 
dei rifiuti, i quali operano secondo le stesse disposizioni applicabili ai concessionari 
iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997. In tal caso la 
convenzione può prevedere il versamento del tributo o della tariffa dovuti per il servizio 
rifiuti al soggetto gestore del servizio, in deroga alle disposizioni vigenti, limitatamente ai 
casi in cui il soggetto gestore del servizio sia un ente pubblico o una società in house, o 
un’azienda controllata da soggetti pubblici» 
 

Motivazione 

 

L’attuale normativa prevede la possibilità per i Comuni di affidare la riscossione della Tari 
e della Tares ai soggetti gestori dei rifiuti che abbiano – alla data del 31 ottobre 2013 – un 
contratto di affidamento delle relative attività. Tuttavia, molti enti hanno attivato le gare per 
individuare i nuovi gestori dei rifiuti e, con l’attuale formulazione della norma, i Comuni 
sarebbero costretti a riscuotere direttamente la tassa rifiuti, pur con le limitazioni di 
personale oggi esistenti; ciò sia nell’ipotesi di conferma del vecchio gestore, in quanto si 
avrebbe un “nuovo” contratto, sia, a maggior ragione, nell’ipotesi in cui il gestore 
individuato sia diverso da quello che svolgeva il servizio nel 2013. 
 Con l’emendamento proposto si dà quindi la possibilità ai Comuni di far riscuotere la Tari 
e la Tares dal soggetto che gestisce i rifiuti, con la precisazione che tale soggetto debba 
essere pubblico, o una società in house o un’azienda controllata da soggetti pubblici. 
Infine, trattandosi di concessione ex lege, viene precisato che i gestori dei rifiuti operano 
secondo le stesse disposizioni applicabili ai concessionari privati iscritti all’Albo di cui 
all’art. 53 del d.lgs. n.446/1997. La precisazione è importante per chiarire che il gestore 
dei rifiuti nel riscuotere coattivamente la Tari può utilizzare lo strumento dell’ingiunzione 
fiscale di cui al RD 639 del 1910 in luogo degli ordinari mezzi giudiziari, il cui costo, più 
elevato rispetto all’ingiunzione, potrebbe incidere negativamente sulla tariffa rifiuti, 
trattandosi di costo amministrativo dal includere nel cd. CARC del piano economico 
finanziario previsto dal DPR 158/1999. 
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Soppressione della disposizione che stabilisce la decorrenza dell’efficacia delle 

deliberazioni regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti 

locali a partire dalla data di pubblicazione sul sito del MEF. 

 

L’articolo 13 dell’ A.C. n.1074 del 2018 è soppresso 

Motivazione 

La presente proposta mira alla soppressione della disposizione prevista dall’attuale 
formulazione dell’articolo 13 del Ddl AC 1074, in quanto andrebbe a limitare in maniera 
illogica l’operatività e l’efficacia delle delibere regolamentari e tariffarie adottate da parte 
degli enti locali. 
 
Il sistema di monitoraggio e pubblicità attualmente vigente e le misure sanzionatorie ad 
esso connesso in caso di invio tardivo delle delibere appaiono sufficienti – anche secondo 
quanto condivisibilmente osservato dal Ministero dell’economia e delle finanze nel corso 
dell’audizione del 9 ottobre u.s. – ad assicurare la piena pubblicità e trasparenza delle 
deliberazioni regolamentari e tariffarie adottate dagli enti locali senza che sia necessario 
intervenire ulteriormente in materia. 
 

Addizionale comunale sui diritti aeroportuali 

Addizionale comunale diritti d’imbarco aeroportuali- Ridefinizione procedura di riparto 

All’articolo 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, aggiungere i seguenti 

periodi alla fine della lettera a): 

“A partire dall’anno 2019, l’addizionale è versata ai comuni di cui al periodo precedente 

sulla base di apposito decreto di natura non regolamentare del Ministero dell’economia e 

delle finanze, di concerto con il Ministero dell’Interno, sentita l’Anci, che determina 

altresì le seguenti scadenze di versamento. Entro il 31 ottobre di ciascun anno il 

Ministero dell’Interno provvede ad erogare a ciascun comune l’importo dovuto relativo al 

primo semestre dell’anno, sulla base del rispettivo traffico aeroportuale. Entro il 31 

marzo dell’anno successivo, il Ministero dell’Interno provvede al riparto del saldo annuale 

ai Comuni degli incassi sulla base del rispettivo traffico aeroportuale dell’anno 

precedente. Il decreto di cui al secondo periodo dovrà inoltre prevedere le modalità di 

versamento delle quote di cui ai periodi precedenti su appositi conti corrente intestati ai 

singoli comuni.” 

Motivazione 

La proposta normativa ha come obiettivo di ristabilire certezza dei riversamenti ai Comuni 

dell’addizionale sui diritti aeroportuali, che deve essere effettuata a cura del Ministero 

dell’Interno a determinate scadenze e su conti corrente appositi intestati ai Comuni. 

Negli ultimi anni infatti, il flusso dei finanziamenti è stato discontinuo e contrassegnato da 
mancate assegnazioni e non rispondenza degli importi dovuti ai Comuni con il totale dei 
passeggeri viaggianti. 
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La proposta di emendamento non comporta copertura finanziaria poiché si riferisce ad una 
più razionale procedura di riparto dell’addizionale aeroportuale, a fronte di gettiti già di 
parziale competenza comunale. 
 
 
 

Addizionale comunale sui diritti aeroportuali- Salvaguardia dell’entrata propria comunale 

All’elenco n.1 della legge 24 dicembre 2007, n.244, le parole “Legge 24 dicembre 2003, 

n.350, articolo 2, comma 11” sono eliminate. 

Motivazione 

Congiuntamente al precedente emendamento, questa norma ha come obiettivo di ristabilire 

certezza dei riversamenti ai Comuni dell’addizionale sui diritti aeroportuali, venuta meno a 

seguito dell’inclusione della legge istitutiva dell’addizionale comunale diritti di imbarco 

nell’elenco 1 allegato alla legge 24 dicembre 2007, n.244 (legge finanziaria 2008).  

In particolare, a seguito dell’entrata in vigore dei commi 615, 616 e 617 dell’articolo 2 della 

legge finanziaria 2008 le entrate riversate dai gestori a titolo di addizionale comunale sui 

diritti d'imbarco aeroportuale non sono state ripartite per intero ai Comuni aventi diritto da 

parte del Ministero dell’Interno e gli importi riversati hanno avuto un andamento 

altalenante ed in continua discesa. Le disposizioni menzionate hanno modificato il modo di 

procedere con riferimento alle assegnazioni in questione, eliminando alcuni passaggi di 

bilancio, ma non la natura dell’entrata, il quantum dell’addizionale comunale, né il vincolo 

di destinazione previsti dall’articolo 2 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, che non è 

stato formalmente abrogato.  

I ministeri competenti, come è emerso a seguito dei chiarimenti richiesti dall’Anci in varie 

sedi tecniche ed istituzionali non hanno considerato la natura di entrata propria dei 

Comuni tipica dell’addizionale in questione, cosicché anche tale spettanza è stata 

decurtata alla stregua delle altre voci di entrata statale confluite nel fondo costituito con la 

Legge finanziaria per il 2008. Si ritiene pertanto opportuno che le entrate da addizionale 

comunale sui diritti d’imbarco aeroportuale tornino nelle casse dei Comuni aventi diritto, 

senza subire i tagli di cui alla legge finanziaria 2008. 

 

SEMPLIFICAZIONI E RIDUZIONI FISCALI PER I COMUNI  

Semplificazioni in materia di imposta di registro 

1. All’articolo 57, del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n.131, viene 
aggiunto il seguente comma:  
“1-quater. Qualora tra le parti in causa vi sia una pubblica amministrazione, di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, questa è esentata 
dal pagamento dell’imposta di registro relativa all’atto degli organi giurisdizionali.”  
 
2. Dopo il comma 1, lettera a), dell’art. 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011 n.23, e 
successive modificazioni ed integrazioni, inserire il seguente comma: 
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«1-bis: Nei casi di cui al comma 1, lettera a), se il trasferimento avviene a favore dello 
Stato, delle regioni, delle province, delle città metropolitane, dei comuni e delle unioni di 
comuni, viene applicata l’imposta fissa di euro 200,00.»  
 

Motivazione 

 

Sugli atti esecutivi di crediti vantati dagli enti pubblici territoriali, emanati dall’Autorità 
giudiziaria ordinaria, è dovuta l’imposta di registro pari al 3 per cento, il cui pagamento è 
previsto ancor prima del soddisfo del credito. Pertanto, diversamente dall’Erario che è 
escluso da tale prelievo, gli enti locali ed in particolare i Comuni, si trovano nella condizione 
di dover anticipare l’imposta, spesso di rilevante entità, a fronte di un’incerta riscossione 
del quantum stabilito dalla sentenza del giudice ordinario. Tale situazione, oltre che fonte 
ingiustificata di disparità di trattamento degli enti territoriali dotati di autonoma capacità di 
prelievo rispetto allo Stato, mette a rischio l’effettiva possibilità di esecuzione di sentenze 
favorevoli, il cui iter non può proseguire senza l’assolvimento dell’imposta di registro. 
Con il comma 2 si propone un’imposta fissa di 200 euro solo nel caso in cui il trasferimento 
di immobili avvenga a favore di altri enti locali/territoriali. 

Semplificazione dell’impiego dei proventi da sanzioni al Codice della strada 

1. Al comma 4 dell’articolo 208, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, “Nuovo 

codice della strada”, lettere a) e b), le parole “in misura non inferiore a un quarto 

della quota,” sono abolite. 

2. I commi 12 - bis, 12 -ter e 12 - quater dell’articolo 142 del decreto legislativo 30 

aprile 1992, n. 285, “Nuovo codice della strada”, sono abrogati. 

Motivazione 

La norma oggetto di modifica obbliga alla destinazione del 50 per cento dei proventi delle 

multe per violazioni del Codice della strada incamerati dai Comuni e dagli altri enti 

territoriali ad una serie di attività connesse al miglioramento della circolazione stradale e 

delle strutture amministrative preposte. 

Con la modifica proposta si aboliscono le quote indicate dalle lettere a) e b), che obbligano 

all’impiego del 12,5% dei proventi, rispettivamente per la segnaletica stradale e per il 

potenziamento dei servizi di polizia locale. Gli oggetti di intervento vengono mantenuti, 

lasciando però all’ente locale la responsabilità di ripartire l’impiego del complessivo 50% 

vincolato tra i diversi tipi di impiego previsti dalla legge. 

La modifica consente una semplificazione della gestione del vincolo di destinazione, resa 

oggi molto complessa per la necessità di accantonare quote anche in assenza delle 

esigenze di utilizzo indicate dalla legge, sacrificando altri interventi pur compresi nel 

dettato normativo. 

La norma oggetto di abrogazione prevede la destinazione dei proventi da dispositivi di 

rilevamento dei limiti di velocità in relazione alla proprietà della strada sulla quale viene 

accertata la violazione. La norma non è mai stata attuata anche in relazione alla mancata 

adozione dell’apposito decreto attuativo e considerando l’evoluzione ordinamentale 

introdotta dalla legge 56/2014 nonché la impossibilità di operare un riparto tra gli enti 

previsti ovvero Comune e provincia, si propone di riportare alla originaria ripartizione 

squisitamente legata all’organo accertatore. 
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Contributo unificato relativo ai processi tributari in cui è parte l’ente locale  

1. All’articolo 3, comma 1, lettera q) del decreto del Presidente della Repubblica 30 
maggio 2002, n. 115, dopo le parole “dello Stato,” sono aggiunte le seguenti parole “le 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165,”. 

 
2. All’articolo 10, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 

n. 115, le parole “al contributo unificato il processo già esente” sono sostituite dalle 
seguenti: “al contributo unificato il processo e le parti già esenti”. 

 
Motivazione 

Con la proposta di emendamento si chiede di includere i Comuni dal pagamento del 
contributo unificato, così come avviene per le amministrazioni dello Stato. Infatti, il 
Ministero delle Finanze-Direzione Giustizia Tributaria, con circolare del 21 settembre 2011 
n. 1/DF, ha specificato che, ai fini della prenotazione a debito del contributo, sono 
amministrazioni dello Stato soltanto i Ministeri centrali e i loro Uffici periferici, cui sono 
equiparate le Agenzie fiscali che gestiscono tributi erariali, escludendo quindi gli Enti locali. 
Sulla base di questa circolare, molte commissioni tributarie regionali avanzano la richiesta 
di pagamento del contributo per gli atti di appello (principale ed incidentale) proposti dai 
Comuni. 
Anche se si ritiene che, anche a normativa vigente, si possa escludere l’applicazione del 
contributo unificato ai ricorsi presentati dagli enti locali, stante la previsione di esenzione 
contenuta nell’art. 10 del D.P.R. n. 115/2002 che dispone che «non è soggetto al contributo 
unificato il processo già esente, secondo previsione legislativa e senza limiti di competenza 
o di valore, dall’imposta di bollo o da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e 
natura», è necessario che questa condizione venga meglio esplicitata con legge.  
 

Sede di incardinamento del contenzioso tributario 

All’articolo 9, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 156, dopo 
il primo periodo è aggiunto il seguente: “Se la controversia è proposta nei confronti degli 
agenti della riscossione e dei soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è competente la commissione tributaria provinciale 
nella cui circoscrizione ha sede il soggetto attivo d’imposta”. 
 

Motivazione 

Il D.lgs. n. 156 del 2015 modifica, a decorrere dal 1° gennaio 2016, l’art. 4 del D.lgs. n. 
546 del 1992 (Disciplina sul contenzioso tributario), prevedendo che per gli atti emessi 
dall’agente della riscossione e dai concessionari privati iscritti nell’albo di cui all’art. 53 del 
D.lgs. n. 446 del 1997, la commissione tributaria competente sia quella nella cui 
circoscrizione ha sede l’agente della riscossione o il concessionario privato.  
La norma porterebbe a ritenere che tutti gli atti emessi, ad esempio, dal concessionario di 
cui all’art. 53 del D.lgs. n. 546 del 1992 che ha sede legale a Roma, siano di competenza 
della commissione tributaria provinciale di Roma, anche se gli atti emessi si riferiscono ad 
una concessione relativa ad un qualsiasi altro Comune ove il concessionario opera. A fronte 
di questo pesante aggravio per i contribuenti e per i loro difensori, la Corte costituzionale si 
è già espressa con la sentenza n. 44 del 2016 dichiarando illegittima la norma che impone 
tale aggravio. Si tratta dell’art. 4, co. 1, del d.lgs. 546 del 1992, come modificato dall’art. 9, 
co. 1, lett. b, del d.lgs. n. 156 del 2015, che qui si propone di modificare. La proposta punta 
quindi ad adeguare la norma al citato pronunciamento della Corte costituzionale. 
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Tutela dei crediti comunali 

 Le disposizioni contenute nell'articolo 69, quinto comma, del regio decreto 18 novembre 

1923. n. 2440 si applicano anche agli enti territoriali. 

Motivazione 

La norma estende anche ai crediti degli enti territoriali la possibilità di apporre il fermo 

amministrativo, ovvero di disporre la sospensione, dei pagamenti che devono essere 

effettuati nei confronti del medesimo soggetto che risulta creditore, e ciò al fine di tutelare 

l'integrità  dei bilanci comunali, al pari di quanto avviene già  per le entrate dello Stato e 

degli altri enti strumentali allo Stato, quali l'Agenzia delle entrate e l'Agenzia del demanio. 

Come ricorda la Corte Costituzionale (sentenza n. 67/1972), l'istituto in esame costituisce 

una peculiare misura di autotutela accordata all'amministrazione dello Stato allo scopo di 

assicurare la realizzazione dei fini cui è rivolto l'iter amministrativo procedimentale 

disciplinato da norme preordinate ad assicurare la regolarità contabile e la realizzazione 

delle entrate erariali. Si tratta quindi di uno strumento necessario alla protezione del 

pubblico interesse connesso alle esigenze finanziarie dello Stato e trova radice in un potere 

eccezionalmente attribuito alla pubblica amministrazione in considerazione della specifica 

valenza dell'interesse perseguito, e segnatamente in relazione ad una valutazione di 

prevalenza delle esigenze erariali rispetto al diritto soggettivo del creditore" (In tal senso, 

anche Cass., SS.UU., sent. n. 15382/2002). 

 

MISURE A SOSTEGNO DEL CONTRASTO ALL’EVASIONE FISCALE 

Estensione della partecipazione comunale all’accertamento di entrate erariali ai 

recuperi da comunicazioni bonarie  

All’articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito con la legge 2 

dicembre 2005, n. 248, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:  

“1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai recuperi provenienti dal 

ravvedimento di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472 

effettuato dal contribuente come conseguenza dell’esercizio dell’attività di controllo ai 

sensi delle disposizioni di cui agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973 n. 600, articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 1972 n. 633, articoli 53 bis del decreto del Presidente della 

Repubblica 26 aprile 1986 n. 131 e articoli 5 e 11, del decreto legislativo 19 giugno 1997 

n. 218, a seguito di segnalazione qualificata del comune.” 

Motivazione 

La legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015) ha introdotto, con i commi 634 e 

seguenti dell’art.1, disposizioni volte a favorire nuove e più avanzate forme di 

comunicazione tra il contribuente e l’amministrazione fiscale, il cui fine è quello di 

“stimolare l’assolvimento degli obblighi tributari e favorire l’emersione spontanea delle basi 

imponibili”. L’invio di comunicazioni preventive bonarie consente ai contribuenti che 

ricevono le informazioni dall’Agenzia di regolarizzare gli errori e le omissioni, secondo le 

modalità previste dall’istituto del ravvedimento operoso (art.13 d. lgs. 18 dicembre 1997, n. 

472), a prescindere dalla circostanza che la violazione sia stata constatata o che siano 

iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di controllo, delle quali il 

contribuente abbia avuto formale conoscenza, salvo la notifica di un atto di liquidazione, di 
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irrogazione di sanzioni, o di accertamento. In tale mutato contesto, occorre integrare l’art. 1 

del d. l. n. 203 del 2005 per adeguarlo alle nuove strategie di prevenzione e di 

consolidamento del rapporto fiduciario con i contribuenti, preservando al tempo stesso 

l’incentivazione del concorso dei Comuni ai recuperi fiscali. 

 

Incentivi per il potenziamento della gestione delle entrate e del contrasto 

all’evasione 

Ferme restando le facoltà di regolamentazione del tributo di cui all’articolo 52 del decreto 

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i comuni con proprio regolamento possono 

prevedere che una percentuale del gettito dell’imposta municipale propria sia destinata al 

potenziamento degli uffici comunali preposti alla gestione delle entrate, anche 

comprendendo nel programma di potenziamento la possibilità di attribuire compensi 

incentivanti al personale impiegato nel raggiungimento degli obiettivi del settore entrate, 

anche con riferimento all’impianto e allo sviluppo delle attività connesse alla 

partecipazione del comune all’accertamento dei tributi erariali e dei contributi sociali non 

corrisposti, in  applicazione dell’articolo 1 del decreto legge 30 settembre 2005, n. 203, 

convertito con modificazioni con  la legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive 

modificazioni e integrazioni. 

Motivazione 

L’emendamento proposto recupera in modo esplicito la facoltà regolamentare, già vigente ai 

fini dell’ICI, recata dall’articolo 59 del d.lgs. n. 446 del 1997, che la disciplina IMU ha 

soppresso. La necessità di confermare gli strumenti di incentivazione e potenziamento delle 

strutture dedicate alla gestione delle entrate comunali, ampliandone il campo alle attività di 

partecipazione all’accertamento dei tributi erariali, risponde a logiche di efficientamento 

delle attività che conducono ad una materiale riscossione delle entrate degli enti, 

fondamentali in un contesto di scarsità di risorse e di diffusi mancati pagamenti da parte 

dei contribuenti. 

 

Misure preventive a sostegno del contrasto all’evasione sui tributi locali  

1.  Gli enti locali competenti al rilascio di licenze, autorizzazioni, concessioni e dei relativi 

rinnovi, alla ricezione di SCIA, uniche o condizionate, inerenti attività commerciali o 

produttive possono disporre con norma regolamentare che il rilascio o rinnovo e la 

permanenza in esercizio siano subordinati alla verifica della regolarità del pagamento dei 

tributi locali da parte dei soggetti richiedenti. 

2.  Gli enti locali hanno facoltà, in occasione di affidamenti di contratti pubblici secondo 

le procedure di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, di richiedere, tra i requisiti 

generali, che gli operatori economici devono possedere, per partecipare a tali procedure, 

che il requisito di regolarità fiscale previsto all’art. 80, comma 4 del citato decreto sia 

sussistente anche per il pagamento di tributi, imposte e canoni di competenza della 

stazione appaltante, relativamente ad un importo minimo complessivo stabilito con 

disposizione regolamentare ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446.  In deroga a quanto disposto dall’ articolo 216, comma 13, del citato 

decreto legislativo n. 50 del 2016 e fino all’entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 

81, comma 2, del decreto legislativo medesimo, le stazioni appaltanti verificano il 

possesso del requisito di cui al presente comma consultando le banche dati in proprio 

possesso.  
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Motivazione 

La norma proposta prende spunto da un'analisi puntuale del meccanismo di recupero 

dell’evasione e della morosità dei tributi locali, che vede oggi i comuni italiani privati di 

efficaci strumenti atti a disincentivare l’infedeltà fiscale. 

In particolare, risulta preoccupante l’andamento del recupero evasione TARI, la cui 

percentuale di mancata riscossione varia sensibilmente da comune a comune ma che 

raramente è inferiore al 10 -15%. Va ricordato che il servizio rifiuti ha un costo predefinito 

dal piano economico finanziario, la cui copertura è stabilita ex lege al 100% attraverso il 

prelievo TARI. La percentuale di insoluto automaticamente diventa una seria minaccia per i 

bilanci dei Comuni, dato che non può essere riprogrammata la spesa in funzione della 

minore entrata, come invece può essere effettuato per altre entrate quali IMU e TASI. 

La mancata riscossione costituisce inoltre un aggravio particolarmente incidente sulle 

capacità di spesa degli enti locali, anche per effetto della nuova contabilità che ha visto 

l’istituzione di “fondo crediti di dubbia esigibilità” con lo scopo di impedire l’impegno di 

quote di risorse oggetto di accertamento, ma prevedibilmente non realizzabili (sulla base 

dell’andamento degli anni precedenti). 

La mancanza di strumenti preventivi di deterrenza e controllo indebolisce l’azione locale 
anche a tutela della libera concorrenza in quanto il mancato pagamento delle imposte 
alimenta forme occulte di concorrenza sleale. Infine, il frequente passaggio di titolarità delle 
aziende minori commerciali e industriali comporta maggiori difficoltà di controllo a 
posteriori da parte degli enti.  
 
 

UNIFICAZIONE IMU-TASI  
Si veda la bozza normativa allegata 

 

NORME DI RIFORMA DELLA RISCOSSIONE DELLE ENTRATE LOCALI 
Si veda la bozza normativa allegata 

 


